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Abbonamenti — L in o  L. 3 — Semestre L. 1 
Trini ««Ir» |j. t - Ettaro U. P. L. 6. '

Anaanloal — Ih' quarta pagina Cent. 15 par 
linea o «patio corripondente — In terta 
pagina, dopo la 'irmi del Oerente, Cent. SO
— Nel corpo del Giornale L. t — Ringra- 
«lamenti necrologici L. IO - Necrologie L. I 
la linea.

Oli abbonamenti e le Ineertlonl al ricevono 
aaclualvamente alla Tipografia del Olornalt. 

PAQAMENTI ANTICIPATI.
Il accettano corrltpondenze purché firmate —

I manoicrltll realano proprietà del Giornale
— Lo lettere non affrancate ai reaplngnno 

-Ogni nomano Cent. 5  —  Arretrata 1 0

O R A R I O  D E L L A  F E R R O V I A
PARTENZE: p. Alessandria M I - 7,40 - 20,30 -  Savmn* 7,47 - 15.11 • 18,26 — Asti 7,45 • 20,18 -  Ornava 5,30 - 18,— - 18,45 
ARRIVI: da Alessandria 7,48 • 18,11 — Savana 7,35 - 12,26 ■ 30,18 — Asti 9,50 - 18,17 — Genova 7,25 - 11,25 - 20,1*

L'Uffici0 Pattali si* aperto dalle 8 alle 19 per l'accettazione delle lettere raccomandate ed assicurare, diatrihttzione e vendita francobolli - dalle 8 alle 18 per l'aecettazlone e canaognà pacchi

rottali - Per I Vaglia e rftparml (Catta) dalle 8 alle 12 e dalle 13 alle 16 giorni feriali, nei giorni festivi dalle 8 alle 12. — L'Ufficia Telegrafica e Telefonica dalle 7 alle 22. —  UEsaltariaimWt * pilo
2 c dalle IS alle 17 giorni feriali, e dalle 9 alle 12 giorni lettivi. — La Banca Italiana diSconta dalle 9,30 allo 12 a dalle 14 alle 16 — La Cassa di Risparmia di Torini tulli I giorni dallo* alle I lo  dalle 14

elle 17. Alla Domenica e al Mercoledì aolo nelle ore antimeridiane —  L’Anemia delle Tasse dalle ore 8 alle 12 e dalle 14 alle 18, giorni feriali < dalle a «Ile ri. giorni lattivi.—« L'Archivia 
Notarili Distrittuaii nei giorni feriali dalle 8,30 alle 12 e dalle 14 alle 17,30 e dalle* alle 12 giorni fealivi. —  Canstrvataria dilla ipoteche dalle * alle 14, giorni feritile dalle * alla 12, giorni fattivi. —-  
L’Ufficio dii Registra dalle 8 alle 12 e dalle 15 alle 18 giorni feriali. Nei giorni lettivi dalle 9 alle 12. —  Cansartio Agraria Cooperativo dallo 8 alle 12 a dalle 14 alle 17 giorni tarlali. —  All
Uffici Comunali dalle * alle 12 e dalle 14 alle 18 giorni feriali e dalle * alle 12 giorni lettivi.

Il Pii EDJLjMNTICO
Mentre l'on. Canapa, Commianario 

generalo' per gli approvvigionamenti, 
va avanti fra una circolare a l’altra, 
nel Pneae li cerca dalla parte .più 
ragionevolmente sana di superara 
la preoccupazione maggiore coll’a- 
-dozionu della, tessera per il pane.

Non c’è più posto per i senti- 
menta]isini, di solito sempre vacui, 
ma ora inconcludenti ed inutili: ai 
trutta di provvedere in modo asso­
luto a che il grano assegnato a cia- 
#Cun Comune serva'per l'alimenta- 
sione della popolazione di esso, ed 
a die ciascun consumatore abbia la 
quantità di pane ohe gli spetta in 

^.proporzione della disponibilitàjj,^esi­
stente.

E ’ una difesa questa contro l'e- 
goisnio individuale e la. ecoedsìva 
.intraprendenza, - vplgo speculazione 

.:i,idi::alenili....- patriotti, c h e■ ;si'- vuole
'!i com battere. 1J ‘ ~ ' ..........  ;

.-in '';., 1 : - - ‘
,. . i.I) Governo par?-abbia capito che 

i ornsOno nòcessari, urgenti due grandi 
1 provvedi niènti: l’aum entò del 1 a<j'unn- 
-, .tith e, .la . regolare e g iusta distri,bu- 

.iiiziorio. E  questa unii potrà • 'mair; at- 
' :i‘tuarsi,l Kle nòti còlisi' iàtituèi'òne dèlia
• li .VII Silvi' ... ! • ■; ••;.■■■• li'.v

- .>• ..VI .lai1-:- :: .Uvr;
iiiv-niE’ -em anato il  deoreto ch e  o h li-

■'-'•"inii ’la ' tèssera • p é ? 'il pane ' i iv tù t ta
-i . «»•.•al '• 'I ili;".

P jp v in ciii cUe-*ar,S( ,adq^tfl..ta,,pol- 

vn.d’l 1:,■'ottobre-Ain' tu tta  -'la‘'nazione:' E  

: flRppihnYo1 purè òhe pei' ù ii aò'còrdo,
-ivA .ohgilA  Violi . ., .. TV :
■lfe ^he.^eve,.eqseya ìptpry enut©. in, questi 
-iiri:gioniiiiifrh. ii!dlrig*nti:' i l . conitoifcaa-
■"mirléit& próV)rioiàlè :ed il Governo ’saràillcd l'ir.lVl .OTÌS'I I VÓ'IIO.': ,nil!;,'1 !•(-•.;;
i, : W P K f l ,:|»«pgni.. qns «uf- 
-) ' ifioientè quantità diAgnàTUtìfoo.. Con
■’'“ •«fitSiW'BÌ! 'tiòtrann^'1'Ijofifpfe'trsrire' leyiil.ui! siibiu ■■■ilo .viid.'wi'.il 'libiiui;! n<iqv. ■

'ig,.oano
o,vispo» .iLipanei-d ibiu.. I.'lr.d'f- e.
• di • •MtfèòWi'tiitto intélldànò le' dèstre
r! .ano noM - £ «ii-?iG . mib r.fr.ilni'iii.iA ìIjI'mi ij\ ■ „
.1ovpoj3(9la a ,io n i.,c ^  . or« |^ U r a v e ^ ia m o  ■■

.vvAil ailÒBieilTtp|-,pÌÙX)rit(OOu48l:«.*OeÌficÌo .

-WM.a-vitói - lfuttf'-«oh tWfiiltfUillo ■>
a»e-«p-, ? ,ri:,n!v.d ils'iatl - C .oousjuM dobbiamo rassegnarci, perolié mor-
-"-T noraiionty -protestef-inquietudini a „

Turlòólènze non solo' ivb'n 'p'òrtano—, 1 I - oillr. - , >•!.* ;t:
. .ign grammo di più di pane„nia;iion 

vói liberano ‘dal disagiò ohe - à  co-
’* niune n tutto il mondò è che le...,71 -i- . - ; . • ;.\  voi

... vanirne forti; e consapevoli, degne; ilei
— rimi gl ieri destini, debbono affrontare

per la salvezza delle loro terre, pel­
ili confusione più terribile dei bar­
bari scatenatori della guerra.

A ciascun cittadino è fatto ob­
bligo ora di compier« il più sucro 
doveri patrio, a tutti lo compiranno.

voti dei m in u h
Nell’imminenza della vendemmia la 

Società dei Viticultori Italiani in Ca­
sale, presieduta dal cav. prof. Arturo 
Marescalchi si è radunata nella sua 
sede al palazzo municipale per instare 
presso il Ministero di Agricoltura e 
quello dei Trasporti perchè sia prov­
veduto al raccolto delle uve.

Ricordato che detto raccolto è il 
maggior prodotto delle terre italiane 
e che esso rappresenta una ricchezza 
di miliardi che si riverbera per tutte 
le classi, la Società dei Viticultori fa 
presente al Governo che per il lavoro 
di raccolta non è sufficiente l’opera 
delle donne, ma occorrono braccia va­
lide ed esperte, senza di che lo stesso 
contributo' femminile . non potrebbe 
essere valorizzato nè riuscirebbe ade­
guato al bisogno. Fa ancora conside­
rare che' alla vendemmia seguono im­
mediatamente le semine del grano e 
perciò fa le più vive, premure perchè 
voglia il Governo, senza i ritardi altre 

. volte lamentati e con maggior larghez­
za di numero, concedere le licenze di 

.(almeno 40 giorni agli agricoltori ri- 
. chiamati alle armi.

Per la vinificazione nelle cantine di 
\ medie e grandi tenute la Società dei 
< 'Viticultori fa, presente allo stesso Mi­

nistèro,che in tale materia non si-può 
improvvisare una esperienza e una 

'capacità che solo cogli anni è colla
■ intelligente conoscenza di'prodótti e 

Ideali condizioni si acquista, ed ''a f­
ferma essere assolutamente necessàrio,

. in Enologia',alle concessioni fatte per 
, altri operai agricoli specializzati, che 

siano accordate ,licenze di 40 giorni ai 
.cantinieri-che-si-dimostrino-indispen- 
sabili, alla regolare conduzione delle 
aziende1 vinicole.

-iJMìnjjstqrp.djei Trasporti fa pre­
sente che la vendemmia .in, Italia pro- 

, mette un buon raccolto ed è interesse 
..’di tutti, che esso sia degnamente yalo- 
j ..,rizzato. ,, , .
■ > ;., Nqta ; eh? la , mancanza d i, adeguati 
•i mezzi,,di..trasporto,.ridurrebbe.le. re­
fi jgionii;vinicole italiane a mercati chiusi 
i-jiin sèoe quindi assoggettati,dufamente

all’alea’-' deH’abbaiidono o^ dei' bassi 
'’prè'zzivpercui invita il competènte Mi- 

’’ riistero' à  Volle? pf'èoccupàrsi in tètnpo 
■’ p^rc^iè hérperiodò"vendèmmiale'non 
"l‘a,bbìànò a'niàricàfe i cafri ferroviari 
’ ’  o  noii siano' festa còl a Ei per,', ìitni'^az.ione 

di distanze pcVàltre .nojrpiè restrittive, 
gli scambi indispensabili tra  levarie 
regioni ;italiaqe.

k

Il nUorgiiato
La media del benessere materiale 

del popolo italiano nell'ultimo de­
cennio cominciava a prosperare; le 
invenzioni nel campo della scienza, 
gli allori sempre verdi dell’arte, lo 
sviluppo di opere pubbliche gran­
diose testimoniavano concordemente 
clie l’Italia era una grande nazione. 
Ma tutti sentivamo che a questa 
grandezza manoava un elemento eB- 
■enziale, mancava la sostanza poli­
tica. Sentivamo di non essere un 
popolo sufficientemente rispettato e 
pacificamente temuto dai nostri vi­
cini, perchè l’Italia nel consesso 

. delle nazioni era rimasta unii en­
tità di secondo ordine.

Eravamo prigionieri di un’alle­
anza oontrattu contro la corrente 
sentimentale e politica del primo 
Risorgimento, e sentivamo ancora 
ai nostri polsi ribadita una oateua 
ohe pure tutte le pagine gloriose 
della nostra storia dal ’48 al '60 
dicono ohe si dovevano spezzare.

Il ’66 aveva lasciato alle gene­
razioni venture una triste eredità; 
Lissa e Custoza, pure con la libe­
razione del Veneto, pesava come 
un’onta sulla nostra vita nazionale.

C'era’ un irreiistibile richiamo 
storioo, anche al disopra della realtà 

' politica, ohe si riallacciava al ’60, 
ed eravamo persuasi che occorreva 
tornare a quell’anno , fatidico del 
nostro riscatto e di là proseguire il 

'cammino fino alla mèta.
i.P.er.: questo il 4 agosto 1914 è 

stato per noi lo squillo 'di tromba 
che ha rotto l’iucsntesimo sonnam-

V :;'l , ' ! . . .  I i i I, V l
bolicò di quarant anni; per . questo 
il 24 maggio 1915 ha segnato l’inizio 
del nostro secondo Risòrgimento; per 
quezto lo magnifiche vittorie di questa 
settimana danno alla nostra speranza 
il sorriso di una realtà' nuòva, la 
oei-,t.ezza idi.una cpmpleta liberazione.

• Sentiamo‘di èssere ora un popolo 
migliore, un popolò degno di quello 
che. scrisse! ,i fasti ,d,i .Solferino, di 

'^M f̂ialà:,, d) )Qval4t^nii,.'iFe;l Vo ĵglrno; 
7 sentiamo anche di-essere un popolo 
1 pliV;g,r,ahdy “’peichè" è ■■ tutta' Italia 

"oggi fusa nel bronzo dell’uhità . na­

zionale, tesa nella vibrazione di una 
sola anima virile, votata ad un cal­
vario di dolori e di sacrifizi inau­
diti e sioura di un trionfo senza 
eguali.

La Germania, anche col suo 
Kaiier burbanzoso, domani non ci 
considererà più fedeli esecutori del 
suo cenno, l’Austria rientrata nai 
suoi naturali confini chiederà a noi 
il mezzo di potere aprire i suoi pol­
moni al respiro marino dell’Adria- 
tioo; la posizione italiana della di­
strutta triplioe alleanza è capovolta; 
tratteremo con tutti da pari a pari; 
non comanderemo e non obbediremo 
a nessuno, il libero sviluppo della 
nostra civiltà; la libera oiroolazione 
dei nostri interessi economioi avranno 
ogni via aperta senza timori di co­
strizioni politiche.

Questa è la mèta che le armi 
vittoriose del noetro esercito sono 
per raggiungere. Trento e Trieste, 
i nomi-programma delle nostre in­
quietudini nazionali, «ono sulla via 
di questa mèta, perciò noi gridammo: 
Vogliamo Trento e Trieste, perchè 
occorreva passare per le due città 
italiane consacrate al capestro di Bat­
tisti e di Oberdan per raggiungere 
la mèta più lontana e più grande: 
la nostra liberazione di una schia­
vitù politica, morale ed economica.

Le ironie degli scettici impalli­
discono di paura allo splendore della 
fortezza nazionale che si rivela, le in­
sidie subdole e caparbie di im par­
tito diventato setta, chiuso nel car- 

: oere buio di una teoria internazio­
nalista impalpabile, sono superate 
dalla vittoria della nazione armata, 
come il cieco, furore dei trucidatori 
di Filacene fu imperato dai mille 
di Garibaldi; la parola volutaìnènte 
imparziale del Pontefice fra pppressi 
ed oppressori' è stata già c.ontmdetta 
dallo sdegnoso rifiuto di Pio X di 

. beiiedire l’esercito austriaco,,ed egli 
con ciò si fece giudice e - non me- 

'. diiiÉore. Pace! lori il 'odóre delle 
madri tremò di consolazione al mes­
saggio del Vaticano senza speranza, 

'ma 'oggi òhe I' lóro ■ figli .valicano 
-tutti gli ostacoli delledifese austriache 

e sembrano gli arcangeli terribili ed 
. invincibili di urni suprema giustizia,


